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			Guinevere di Harrandir 

			“Dedicato a te che salpi 

			con la tua nave pirata i mari del Valhalla”

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			CAPITOLO UNO

			Era ormai mezzogiorno, nel piccolo villaggio a nord, mentre la gente era intenta nel suo normale affaccendare.

			Un piccolo villaggio rurale di campagna, isolato dai principali.

			Da tempo gli uomini vivevano in pace, nei loro quotidiani andirivieni, pochi scambi commerciali con i paesi più lontani.

			Contenti della loro terra, del loro coltivare i propri campi e allevare i propri animali.

			La gente di Ethis era fedele alle proprie abitudini e felice della quiete che regnava intorno al loro borgo, di rado viandanti e stranieri arrivavano da quelle parti.

			Più che altro viaggiatori, che passavano di lì per soggiornare una o un paio di notti al massimo, approfittando della cortesia che si viveva all’Alchemist Inn, la locanda del paese.

			Una piccola e graziosa locanda a conduzione famigliare, cibo buono, buona birra e posti letto confortevoli per rifocillarsi e riposare la notte.

			Erano pochi, comunque, i viandanti che arrivavano di passaggio ad Ethis usufruendo dei servizi della locanda, che si sosteneva più che altro grazie alla gente del villaggio, amante della birra e del sidro, ottime bevande che la sera venivano dispensate ai tavoli e permettevano di rinfrescarsi, dopo faticose giornate di lavoro, per lo più nei campi o di ritorni da viaggi commerciali.

			L’allegria era di casa all’Alchemist, feste, con musica folklorista suonata e cantata e risate tutte le sere tra il bere e l’ottimo cibo, famosa e molto gettonata la carne di maiale cotta alla brace, soprattutto le costolette di maiale servite con tanto di sugo andavano per la maggiore.

			Era un piccolo villaggio, di gente semplice che si conosceva tutta, un borgo tranquillo, a nord del lago di Blast e ad ovest le montagne d’argento, immerso nel verde dei prati, intorno pochi alberi con grandi e alti fusti e folte chiome, e sconfinate distese d’erba e fiori colorati.

			Le montagne vicine offrivano escursioni e passeggiate tra le insenature rocciose oppure percorsi a cavallo tra le radure attorno al villaggio, questo principalmente prediligevano gli uomini e le donne di Ethis per dei momenti di relax.

			Il fabbisogno economico, diciamo, per il sostentamento del villaggio, era soddisfatto dal commercio dei loro prodotti con gli altri paesi di Alors, prodotti che venivano dalle coltivazioni nei campi, frumento, riso ma soprattutto l’erba sidra, eccellente per sidri alcolici e per essere fumata con la pipa, con quel retrogusto di menta che si sentiva ad ogni aspirata.

			Senza tralasciare la pesca al lago di Blast, che offriva un ottimo pescato durante l’anno, soprattutto di salmoni, pesce ben apprezzato dalle genti a sud di Alors, e poi l’allevamento di maiali, la cui carne era gradita in paese, molto richiesta dalla locanda e per le feste di paese soprattutto se veniva cotta alla brace con il sugo del suo grasso, animali allevati alla fattoria dei Kelson, i fattori del villaggio.

			L’erba sidra veniva coltivata nei campi ad est, poco distante la periferia di Ethis, un fiore all’occhiello del piccolo borgo rurale.

			Poco frequentato dal mondo di Alors, ma gli scambi commerciali di quella piantina, che veniva venduta in tutte le sue forme, da semplice piantina nei suoi vasetti di terra, essiccata e tagliuzzata conservata in buste o già lavorata e imbottigliata come sidro o infuso, erano una consuetudine con i villaggi ed i paesi di tutta Alors.

			Insomma, quella piantina dalle foglie piccole e tonde di color bluastro rendeva il borgo alquanto famoso.

			Erano i Pahere i proprietari di quelle piantagioni, da tre generazioni, tramandando da genitori in figli, i segreti di quelle coltivazioni, si occupavano della cura e della crescita di quella erbetta così preziosa.

			Abitavano in una casetta ad est di Ethis, gli ettari coltivati tutt’attorno, con un grande capannone, vicino alla casa, di legno color giallo, ricoperto in parte di edera, tra i due fabbricati uno spazioso cortile ghiaiato.

			Il capannone conteneva tutti gli attrezzi adatti alla coltivazione dei campi, sia a mano per le operazioni più delicate che gli aratri o strumenti più grandi da usare con gli animali.

			In fondo al capannone si trovava una stalla, con alcune mucche che servivano ai contadini per i lavori più pesanti nei campi.

			L’erba sidra, insomma, era molto richiesta ed apprezzata nel villaggio e in tutti i dintorni delle terre di Alors.

			Appena fuori, poco distante il limite delle case, verso nord, c’era un grande ranch di cavalli.

			Animali maestosi, dal manto marrone-rossastro, che gli abitanti del borgo montavano per le loro escursioni tra i prati e qualche breve gita di qualche giorno verso nord, ai piedi delle montagne, per bivaccare sotto le stelle, al calore di un falò.

			Come abbiamo detto era mezzodì, tutti immersi nelle loro faccende quotidiane, alcuni si avviavano verso casa per il pranzo, c’era chi si dirigeva verso la locanda per una pausa rilassante, costine di maiale alla brace e un fresco boccale di birra.

			Ed è qui, all’Alchemist che troviamo uno dei nostri beniamini, Jaret Hax. Arrivato nel villaggio anni or sono, come viandante da altre terre, poi stabilitosi lì, si fece ben volere da tutti fin da subito, disponibile nell’aiutare, ma allo stesso tempo con dei comportamenti, a volte, misteriosi nel suo da farsi.

			Quel giorno lo troviamo seduto nella veranda con un boccale di birra e la pipa in bocca, grandi boccate di erba sidra secca, aspirava fino a gonfiare le guance tipo pesce palla e buttava il fumo verso l’alto.

			Era solito starsene alla locanda, intrattenersi con gli abitanti a parlare del più e del meno, a volte chiedendo e carpendo informazioni a chi praticava quei brevi viaggi nei dintorni del villaggio.

			Abitava in una piccola casetta bianca, a pianta quadrata, con le finestre tonde di legno marrone e la porta un grosso pesante pezzo legnoso, venoso, grezzo e rettangolare. Un’abitazione graziosa, all’interno un arredamento essenziale e confortevole, non lussuoso, ma non mancava nulla per una vita normale. Un grande camino nella parete a nord, che nelle sere fredde riscaldava l’ambiente, con lo scoppiettare della legna e dal comignolo del tetto si alzava il fumo grigio verso il cielo. Quel giorno, Jaret era seduto nella veranda della locanda, si stava intrattenendo in una discussione con due anziani del villaggio.

			Tra un sorso di birra e una boccata di pipa, Jaret, con gli occhi sospettosi, domandava ai suoi interlocutori perché avrebbe dovuto rubare la carta dal tavolo. L’anziano alla sua destra, gli fece «Se hai l’asso devi usarlo, devi calarlo e prendere tutte le carte in tavola, sono le regole» disse sbuffando.

			Stavano giocando a ruba la carta, un gioco in cui a turno ognuno mette una carta sul tavolo di quelle nel mazzo in mano, con l’asso prendi tutte oppure, se ne hai, prendi quella di pari numero.

			Una delle regole diceva che se in tavola c’erano sei o più carte e le rubavi con l’asso avevi punti extra. In quel momento ce n’erano meno quindi Jaret voleva aspettare.

			Jaret bleffava spesso a quel gioco, perché non seguiva le regole in modo da avere sempre punti in più.

			«È obbligatorio usare un asso se lo si ha in mano» disse l’altro anziano alla sua sinistra, guardandolo e storcendo il naso.

			«E chi lo dice? Sono vostre le regole?» rispose Jaret con una grassa risata. Buttarono le carte in tavola, tutti e tre ridendo.

			Quasi mai riuscivano a terminare una partita con lui, finiva così tra rimproveri, risate e bevute di birra e sidro.

			«Signori, sapete però che mi è venuta fame. Mangiamo qualcosa insieme?» chiese ai due.

			I due anziani, guardandosi annuirono con la testa «Perché no, sì, dai ordiniamo qualcosa».

			Jaret fece segno alla cameriera, una ragazza simpatica e sorridente, che si avvicinò al tavolo. «Ciao, ci porteresti del maiale e anche delle patate, uhm facciamo anche altra birra e altro sidro» le ordinò sorridendo.

			«Ma certo» disse la ragazza ricambiando il sorriso «arrivano subito» e poi si avviò verso l’interno a riferire alle cucine.

			Passarono pochi minuti e arrivarono tutto il cibo e il bere in tavola, per lui e i suoi amici, cosicché pranzarono insieme immersi in amichevoli discussioni.

			Stava avidamente masticando una costoletta di maiale quando, dalla strada, arrivò nella locanda una ragazza, che cercò subito con lo sguardo Jaret e dopo averlo visto si diresse verso di lui.

			«Mi hanno detto che eri alla locanda» disse lei.

			Era vestita con abiti da caccia, tutti in tinta verde e marrone chiaro, una grossa cintura di cuoio e con la fibbia di bronzo, sul fianco una spada corta a lama larga. L’elsa era finemente lavorata con un’incisione di uno stemma, al cui centro era incastonato un gioiello prezioso, color rosso carminio.

			Ma dell’elsa della sua spada, dello stemma inciso e del gioiello ne parleremo più avanti.

			Si fermò ritta in piedi davanti a Jaret, scrutandolo; lui alzò lo sguardo, con le labbra unte di grasso della carne e col boccone in bocca la salutò: «Salve, Guinevere, bentornata, hai fame?».

			Storcendo il naso e la bocca con aria perplessa gli disse «Ti sei spazzolato quasi tutto».

			Vedendo passare di nuovo la cameriera di prima, l’uomo le chiese dell’altra carne, la ragazza annuì e si diresse nel locale tornando poco dopo con un bel vassoio di costolette fumanti.

			Guinevere sedette a fianco a Jaret, su di una comoda sedia di legno imbottita, con un confortevole schienale e poggioli, dove appoggiò le braccia per rilassarsi.

			Si stravaccò per alcuni secondi, poi si mise composta, gomiti sul tavolo e con le mani prese la prima costoletta ed iniziò a mangiare staccandone pezzi di carne a morsi, con mezzo sguardo verso Jaret, continuò a rosicchiare la carne dall’osso del maiale.

			Jaret la guardava divertito, si pulì la bocca col tovagliolo di lino, prese il suo boccale di vetro trasparente e bevve a piccoli sorsi la birra dissetandosi, poi rivolse l’attenzione alla ragazza. «Bentornata, sei stata a perlustrare il bosco di Belac a ridosso delle montagne? Com’è andata stavolta, trovato qualcosa?» le chiese.

			Guinevere era solita fare delle perlustrazioni, diciamo così, o escursioni nei boschi, a volte anche per più giorni consecutivi, immersa nel verde e nel silenzio della natura, per affinare la sua conoscenza sulle piccole piante ed erbe e migliorare la sua capacità di seguire le tracce, il più delle volte degli animali.

			Mandato giù il boccone, la ragazza si dissetò col suo boccale di sidro, un lungo sorso, c’era parecchio caldo quel giorno.

			«È stato rilassante, stanotte ho dormito all’aperto, mi sono accampata nel bosco, sotto un grande albero di quercia, ho usato una grossa radice come cuscino» disse con una mezza risata.

			«Sono uscita ieri mattina prima dell’alba, ho passato tutta la giornata a perlustrare il bosco, qualche trappola di cacciatori ancora innescata, delle piante e fiori che ho meglio controllato e catalogato e nessuna traccia di particolare importanza».

			Si interruppe, prese una grossa costoletta dal suo piatto, gocciolante di sugo, e iniziò a masticarla.

			Nel frattempo, i due uomini che fino a poco prima giocavano a carte con Jaret, avevano terminato il loro pranzo e attesi dalle loro faccende pomeridiane, salutarono l’uomo e la ragazza e si avviarono per la strada.

			Mentre la ragazza era intenta con le sue costolette di maiale e il suo boccale di sidro, lo preferiva alla birra, l’uomo si accese la pipa riempendo il fornello con un bel po’ di erba sidra secca, si era sistemato comodo sulla sedia, preparatosi ad ascoltare il resoconto della ragazza.

			«Sei dubbiosa o sbaglio? Siamo rimasti soli adesso. Hai trovato o visto qualcosa che ti preoccupa?» le domandò, accigliando un sopracciglio, con una profonda aspirata di pipa.

			Nel frattempo, anche lei aveva finito e spazzolato il suo piatto, aveva ripulito tutto il sugo del maiale con un pezzo di pane, erano rimaste nel piatto solo le ossa ben ripulite, si nettò per bene mani e bocca dall’unto della carne, col suo boccale di sidro in mano si mise comoda sulla sedia.

			«Allora» introdusse il discorso lei con un sospiro, guardandosi in alto con lo sguardo perso, pensando, mentre lui la guardava in attesa. «Sono uscita, in direzione dei boschi, ieri mattina abbastanza presto, ancora col favore del buio, prima del sorgere del sole, mi sono spinta fino ai piedi delle montagne, dove gli alberi lasciano il posto alle rocce e al muschio dei versanti rocciosi. È stata una giornata davvero tranquilla, incontrando né vedendo nessuno, né cacciatori, né mercanti, solitamente ve ne sono ad attraversare il bosco approfittando dell’ombra degli alberi, ma non ieri».

			La ragazza raccontava con lo sguardo perso ad osservare ciò che accadeva nelle vicinanze della locanda.

			Jaret era sempre in silenzio, comodamente seduto, sorseggiando la sua birra.

			«Per tutto il giorno non ho trovato nemmeno orme o strane tracce che mi invogliassero a seguirle, qualche trappola per cinghiali o conigli ancora innescate e ho avuto modo di studiare meglio alcune piante medicinali che ho trovato».

			Si fermò un attimo per dissetarsi col suo sidro. Jaret, nel frattempo, mentre ascoltava, si divertiva a formare anelli di fumo con la pipa d’avorio finemente lavorata, qui e lì scheggiata dall’usura del tempo e dai suoi viaggi.

			Sempre in silenzio, di tanto in tanto la guardava per carpirne le emozioni, poi volgeva lo sguardo altrove, nel vuoto.

			La ragazza proseguì il racconto, si schiarì la voce. «Insomma tutto nella norma, nulla di strano, come le altre uscite che faccio, davvero una rilassante passeggiata tra la natura, ogni tanto intravedevo, in alto, sentendone anche lo squittire, qualche scoiattolo saltare da una fronda all’altra».

			Guinevere si interruppe, si accorse che aveva finito il sidro e ne ordinò subito un altro boccale, e ovviamente dell’altra birra per Jaret.

			«Verso il tramonto, mi sono preparata un piccolo giaciglio sotto una quercia, qualche radice di troppo che spuntava da terra ma direi tutto sommato comodo» disse con tono soddisfatto.

			«Ho acceso un fuoco e mi sono abbrustolita della carne che avevo messo nella borsa al mattino, c’era fresco ieri sera, una dormita rigenerante, si dorme davvero molto bene sulla nuda terra, un paio di coperte e il silenzio della natura, meglio che su un materasso» e lo guardò ridendo.

			Jaret sorrise a sua volta, una piccola smorfia delle labbra mentre la fissava.

			«Stamattina mi sono svegliata presto, con i raggi del primo sole dell’alba che filtravano dall’alto delle fronde degli alberi».

			Sembrava quasi il tetto di una casa, una copertura di foglie verdi sopra la sua testa, distesa a terra poteva guardare in su, i rami muoversi per qualche folata di vento e sotto di lei il terreno e il sottobosco muschioso come fossero un pavimento morbido, senza pareti, se non alberi che formavano sentieri, sentieri che seguivano diverse vie tra cespugli e grandi fusti di querce e altre piante.

			«Come faccio sempre, ho controllato che le braci fossero spente, per sicurezza versandoci sopra dell’acqua, mai che qualche favilla possa innescare un incendio e dar fuoco al bosco» disse con uno sguardo buffo.

			Jaret, comodamente seduto con la sua inseparabile birra in mano, la interruppe «C’è un però, giusto?» aveva intuito qualcosa.

			La ragazza lo guardò, il suo umore cambiò, si fece più serio e continuò «A quel punto, pronta per riprendere il viaggio, decisi di seguire una strada alternativa rispetto a quella che mi ero prefissata il giorno prima, invece che verso sud andai verso ovest, in direzione del fiume Esdeen, per poi seguirlo fino al lago di Blast. Ero quasi fuori dagli alberi, mancava una decina di metri, potevo sentire il rumore dello scrosciare del fiume in lontananza, quando notai qualcosa d’impigliato nel ramo di un basso cespuglio che attirò subito la mia attenzione».

			La ragazza mise la mano nella borsa da viaggio, una sacca di cuoio che si poteva chiudere tirando due corde, che all’occorrenza potevano fungere anche da tracolla.

			Era abbastanza capiente e usurata, sia le corde che la sacca erano rovinate per via dei suoi viaggi nei boschi.

			Ne tirò fuori un fagotto di carta che mise sul tavolo e spinse verso Jaret. «Apri e dimmi che ne pensi» gli disse, stavolta con aria seria.

			Lui lo prese, si mise seduto meglio appoggiando il boccale sul tavolo, all’interno trovò una spilla di legno marrone con un ciuffo di pelo nero-marrone, incollata sopra, la sua espressione cambiò, divenne seria.

			«Conosco la simbologia di Alors e so anche quali sono i simboli antichi, in buona parte li conosco dai tuoi insegnamenti. So riconoscere alla vista e al tatto anche il tipo di pelliccia o manto dei nostri animali, delle nostre foreste e delle nostre terre, ma quest’oggetto e questo mucchietto di pelo, sinceramente non saprei riconoscerli» disse la ragazza guardando l’uomo, che nel frattempo, ascoltando il resoconto, osservava quella spilla girandola tra le mani.

			Jaret deglutì, si schiarì la voce, socchiuse gli occhi pensieroso e appoggiò il tutto sul tavolo. «Hai dedotto bene, non hai mai visto un oggetto così, non puoi averlo riconosciuto, non appartiene a queste terre. Onestamente, non pensavo nemmeno che lo avrei più rivisto» disse storcendo leggermente il labbro.

			La ragazza ascoltava incuriosita e lui proseguì «È un simbolo particolare, appartiene ad un popolo che vive al di là delle montagne d’argento, le terre di Fayland, così sono chiamate, terre brulle, steppe, per lo più prive di boschi, qualche corso d’acqua e qualche gruppo di alberi sparsi. Quel ciuffo appartiene alla pelliccia di un cinghiale selvatico che vive solo in quei territori».

			Riprese l’oggetto in mano, appoggiandolo sul palmo per guardarlo, era una rudimentale spilla a forma di testa di cinghiale, quella particolare specie selvatica che vive a Fayland, con un ciuffetto della sua stessa pelliccia incollata sopra a modo di criniera, e dietro un ago agganciato per poterla attaccare ai vestiti.

			Jaret proseguì la spiegazione. «Un popolo forte e guerriero, almeno una volta, da quanto ne so caduto in disgrazia, negli ultimi anni ha perso molto della sua nomea. Governava le terre di Fayland dalle sue principali città, Agrova la capitale del regno e da Minartias».

			Osservando la spilla disse anche «Tutto di questo oggetto proviene da quelle terre, il legno stesso con cui è lavorata è di un particolare arbusto che cresce in quelle steppe».

			Intanto sorseggiava la sua birra per bagnarsi la gola, rifletteva e ragionava.

			«Immagino che questo mio ritrovamento non ti metta di buon umore?» gli chiese la ragazza vedendo un filo di preoccupazione sul volto dell’uomo.

			Scosse leggermente il capo pensieroso. «Non esattamente Guinevere» volse gli occhi verso di lei. «Mi sto chiedendo chi e perché abbia attraversato i passi di montagna per arrivare fin qui, un percorso non proprio semplice da fare, avranno avuto un ottimo motivo».

			Fece una breve pausa in silenzio, chiuse gli occhi quasi in meditazione per alcuni minuti.

			«Diciamo che potrei immaginare e dare una spiegazione sul chi» soggiunse non troppo convinto, ma quella spilla glielo poteva confermare «ma sul perché, non saprei cosa pensare, non riesco a capirne il motivo».

			Sbuffava dalla bocca e spirava dal naso quasi irrequieto. «Quando lo hai trovato, hai controllato se c’erano delle tracce nei dintorni che ti dessero altri indizi?»

			«Sì, certo» disse lei «ho controllato e ne ho individuate due diverse, delle impronte abbastanza profonde di stivali, ad intuito due uomini robusti, stavano uscendo dal bosco e camminavano fianco a fianco».

			«Uhm» Jaret mugugnava. «Raccontami tutto, cosa puoi dedurre? Ad esempio, quale direzione possono aver preso?»

			«Beh, ho seguito le orme fino al fiume Esdeen, che poi era la via che mi ero prefissata e ho notato che terminavano proprio davanti alla sponda, probabilmente hanno guadato il fiume in quel punto. C’erano delle rocce che affioravano dall’acqua, probabile abbiano usato quel passaggio naturale per arrivare dall’altra parte. Ho usato anch’io quel passaggio di rocce, ma una volta sull’altra sponda non ho visto più nessuna traccia».

			Si fermò qualche istante, per dissetarsi la gola, poi continuò. «Ho provato a ritrovarle, ho cercato attentamente tra i ciuffi d’erba, qualche zolla schiacciata, qualche rametto spezzato a terra. Ma nulla, come se una volta al di là fossero scomparsi. Ho pensato che potessero aver seguito il fiume camminando nell’acqua stando vicino al bordo della sponda, così da far perdere le tracce. Oppure è gente abbastanza esperta e una volta guadato hanno usato qualche trucco per nascondere le proprie orme. Ho tentato di seguire la sponda del fiume per un breve tratto sia verso nord in direzione delle montagne che verso sud verso il lago, ed in effetti, quando ho costeggiato la sponda in direzione del lago di Blast ho scorto, ad una cinquantina di passi dal punto dove c’era il guado di rocce, delle impronte, confuse, ma molto simili a quelle trovate vicino ai cespugli».

			Si fermò di nuovo, prese fiato e bevve del sidro, ormai il boccale era quasi vuoto, notò delusa.

			«Probabilmente avevo intuito bene, pensando che avessero seguito il fiume camminando dentro l’acqua, ma non è stato sufficiente, per loro sfortuna, ad ogni modo sì, piuttosto confuse e si capiva poco, ma posso dire quasi sicuramente che erano le stesse».

			Jaret la stava ascoltando attentamente. «E quale direzione hanno preso?» chiese senza mezzi termini.

			Entrambi afferrarono i loro boccali e li svuotarono e finirono d’un fiato.

			«Come ho detto, erano confuse, probabilmente avranno usato qualche stratagemma per mascherarle, ma ho visto chiaramente che in un preciso punto voltavano verso sud verso le colline e se ho ragione da lì puoi andare verso il mare, puoi arrivare alla baia di Alors. Ora, che la loro meta sia quella o un’altra non posso dirlo con quanto dicono le tracce» e concluse «questo è quanto, Jaret, poi mentre riflettevo nuovamente sugli indizi trovati, mi sono imbattuta in un altro guado di rocce, così ho attraversato il fiume e sono tornata al villaggio».

			Jaret stava guardando la spilla mentre la ascoltava e rifletteva. «Non sanno di averla persa, gli si è strappata dai vestiti restando impigliata nel cespuglio, una fortuna per noi e anche se se ne fossero accorti, resta una fortuna per noi» disse alzando un sopracciglio.

			Stava meditando a testa bassa ed occhi socchiusi «Probabile che le tracce, effettivamente, indicassero la direzione verso il mare» disse pensieroso.

			Intervenne Guinevere «Dalle tracce e i pochi indizi trovati, anche se confuse o volutamente cancellate, potrei azzardare a dirti di sì, con buona parte di dubbio però».

			Lui rimase in silenzio per alcuni minuti, si mise schiena dritta all’indietro appoggiata allo schienale della sedia, gambe tese a terra passandosi una mano sul mento mentre ragionava, visibilmente pensieroso, quasi assente.

			Poi, d’un tratto, la guardò e le chiese con tono fermo «Da quanto non vedi Sidus?»

			La ragazza rimase un attimo spiazzata da quella domanda e ci pensò corrugando la fronte «Beh, in effetti è da un po’ che non la vedo, l’ultima volta, ma te lo ricordi anche tu, sarà stato un mesetto fa, quando uscì di casa a metà mattina per uno dei suoi soliti viaggi nei dintorni di Alors».

			Sidus, per la precisione Sidus Malak, era una loro amica, abitavano tutti e tre insieme nella casa di Jaret ad Ethis.

			Nessuno di loro originario del villaggio, ma oramai vi risiedevano stabilmente in armonia con gli altri abitanti.

			«Sì, mi ricordo, uscì dicendo che andava a sud verso le rovine, ma poi non l’ho più vista» disse Jaret.

			«Sai che a volte sta fuori per lunghi periodi, sarà alla ricerca di qualche strana pianta o erba, studiando qualche monumento storico per le sue annotazioni» valutò Guinevere gesticolando. «Comunque è da circa un mese che è fuori, probabile sia di ritorno da un momento all’altro» disse ancora la ragazza.

			Jaret scosse la testa preoccupato e si alzò in piedi «Andiamo a cercarla, vediamo se riusciamo a trovarla, dobbiamo dirle di quanto hai scoperto».

			Raccolsero le loro cose dal tavolo, compreso l’oggetto, che la ragazza incartò con cura e ripose nella borsa.

			Jaret vide il suo trafficare «Tienilo al sicuro, non perderlo».

			La ragazza si alzò dalla sua sedia, guardò con rammarico il boccale vuoto, e pensò tra sé e sé: non c’è tempo per un altro boccale, si mise la borsa a tracolla e si aggiustò il vestito.

			Non riusciva bene a capire la preoccupazione di Jaret ma lo assecondò e lo guardò «Ora che facciamo?»

			Lui girandosi verso il bordo della veranda in direzione della strada le rispose «Andiamo a casa e ci prepariamo per un viaggio».

			Così scesero dalla veranda della locanda e si avviarono verso casa, percorrendo la strada ciottolosa del paese.

		

	
		
			CAPITOLO DUE

			Intanto verso sud, al limitare della foresta, le due figure incappucciate erano quasi giunte al punto che si erano prefissate.

			Il sole stava facendo capolino in lontananza a preannunciare l’arrivo dell’alba, avevano camminato tutta la notte, avvolti nei loro mantelli scuri ricoperti di pelliccia di cinghiale.

			Avevano seguito il percorso a sud della foresta di Baja, stando a ridosso degli alberi, protetti dalle alte querce e dal buio della notte.

			La foresta di Baja, la più estesa di Alors, copriva per estensione tutto il territorio ad ovest, andando dalle scogliere fino al fiume Deshea, fiancheggiando da nord a sud le montagne d’Argento.

			I suoi grandi alberi affossavano le loro robuste radici fino a ridosso dei versanti rocciosi delle montagne, quasi volessero scalarle.

			«Allora dimmi, Sath’eth, è quella la nostra destinazione? Quelle scogliere?» chiese Anwerd al suo compagno di viaggio.

			I due uomini erano in viaggio da parecchi giorni, settimane forse, avevano sempre seguito percorsi protetti, attenti a non farsi scoprire, restando mimetizzati nella natura dove possibile, celati da occhi indesiderati, al riparo della notte, approfittando di ripari naturali come boschi o edifici abbandonati di fortuna.

			Sath’eth volse lo sguardo al suo compagno «Dopo le scogliere. Quando saremo lì, troveremo sicuramente una barca di qualche pescatore, tirata a riva e legata in una delle spiagge sotto le scogliere. Dobbiamo attraversare un breve tratto della baia per arrivare a destinazione e concludere la prima parte del nostro viaggio».

			«Prima parte?» chiese l’altro.

			«C’è sempre il viaggio di ritorno a casa».

			I due erano accucciati appena fuori dalla foresta di Baja, al riparo di alcuni cespugli, il sole ad est si stava alzando e loro erano non molto lontani dalle scogliere, le vedevano e potevano sentire il rumore delle onde infrangersi a riva.

			Si guardarono intorno per scorgere gente di passaggio, qualche mercante o semplici viandanti: non c’era nessuno.

			La strada sgombra da presenze umane, non volevano farsi scoprire, che nessuno neanche casualmente notasse la loro presenza lì.

			Sicuri che finora fosse passata inosservata.

			«Andiamo, presto, affrettiamo il passo, approfittiamo che non c’è nessuno». Sath’eth fece un cenno all’amico, si alzò ed uscì dal riparo degli arbusti.

			Anwerd lo seguì, camminarono veloci, con passo sostenuto senza rallentare né voltarsi, le scogliere erano vicine.

			Coprirono in breve tempo la distanza che li separava dalle scogliere, arrivati lì osservarono in basso, non erano molto alte, forse una decina di metri, sotto potevano vedere delle spiaggette di sabbia e sassi, bagnate dall’infrangersi di basse onde schiumose.

			Quel giorno il mare era calmo, poco vento che favoriva il loro scopo, sembrava una leggera brezza marina, particolarmente gradita in quel periodo dell’anno, all’avvicinarsi dell’estate.

			I due uomini erano lì, in piedi sul limite del terreno ad osservare il panorama sotto di loro, mentre cercavano con lo sguardo un qualche sentiero per scendere alle spiagge.

			Lì sotto sapevano avrebbero trovato almeno una barca, utile al loro obiettivo, ce n’era sempre qualcuna nascosta tra gli incavi rocciosi della scogliera, legata da qualche pescatore che la lasciava lì per quando gli sarebbe servita per uscire in mare, almeno speravano fosse così.

			«Guarda lì, un sentiero che scende» disse Anwerd, indicando un punto poco distante.

			Sath’eth girò il volto in quella direzione, vide anche lui l’inizio del sentiero che scendeva verso il basso.

			Si avvicinarono per vedere meglio: non era molto ripido, si poteva scendere facilmente, la terra era battuta quindi di trattava di un passaggio frequentato, forse da chi, come i pescatori, scendeva alle spiagge.

			Un piccolo sentiero di terra e qualche radice, che fungeva da scalino.

			Sath’eth annuì guardando il compagno e con attenzione iniziarono la discesa, non ci impiegarono molto tempo, fu facile arrivare in fondo.

			Trovarono un terreno ghiaioso appena scesi, una spiaggia non molto larga, forse meno di una decina di metri, la sabbia prendeva il posto della ghiaia avvicinandosi all’acqua.

			Sul bagnasciuga c’era una lingua di sabbia che percorreva in lungo tutta la riva.

			Notarono dei grossi massi e delle insenature cavernose nella parete rocciosa, qualche cespuglio e del muschio crescere nelle spaccature della roccia.

			Mentre indagavano nei dintorni, rimasero in silenzio, nessuna parola, i sensi all’erta, qualche gesto per capirsi tra loro.

			Erano arrivati fin lì, un buon risultato finora, e si sentivano al sicuro dietro a quelle scogliere al riparo di quelle insenature, dove potevano nascondersi nel caso avessero visto qualcuno.

			Ma dovevano andarsene in fretta, non potevano perdere troppo tempo.

			Sath’eth stava osservando dentro a quelle piccole caverne e Anwerd faceva lo stesso, non videro nulla però, nessuna barca.

			Sath’eth fece segno al compagno di seguirlo all’interno di una di queste e di sedersi su una roccia al riparo da occhi indiscreti ed all’ombra per riprendere fiato.

			«Concediamoci una pausa, prendiamo fiato alcuni minuti» gli disse.

			Ne approfittarono per bere e dissetarsi dalle piccole borracce da viaggio che avevano nelle loro borse.

			Dal comportamento che aveva sembrava essere Sath’eth quello al comando della missione, quello tra i due con un grado più alto.

			Da dove si erano sistemati vedevano bene l’esterno, una visuale quasi completa sulla distesa d’acqua del mare.

			Entrambi lo osservavano come catturati dal suono delle onde che rilassavano i loro sensi.

			«Ora mi puoi spiegare qualcosa in più? È da tre settimane che siamo in viaggio, passi di montagna, foreste e fiumi, usando trucchi e restando celati col favore del buio della notte. Ti ho seguito senza indugio, basandomi sulla fiducia e sulla nostra amicizia, nonostante tu non mi abbia dato nessun dettaglio di rilievo» chiese Anwerd con lo sguardo fisso alla baia.

			Sath’eth si tolse il mantello e lo appoggiò su una roccia vicina, si tolse la grossa cintura e la spada, anche l’altro fece lo stesso, si misero in libertà, si liberarono del peso del mantello e degli altri oggetti. Per alcuni minuti si riposarono. Sath’eth lo guardò un attimo negli occhi e l’amico ricambiò, poi rivolse di nuovo il volto alle onde della baia, era il momento di spiegargli il motivo del loro ingresso ad Alors.

			«In quella direzione» disse indicano con una mano verso la baia «se guardi attentamente puoi vederla, notare una sagoma in lontananza, non è molto distante, possiamo arrivarci facilmente con una semplice barca di legno a remi».

			Anwerd ascoltò ed osservò con attenzione socchiudendo gli occhi ed in effetti, appena lo sguardo si abituò, gli parve di vedere qualcosa in lontananza, una sagoma in mezzo all’acqua.

			«Un’isola!» esclamò Anwerd, sorpreso dopo alcuni minuti passati ad osservare. «È quello il motivo del nostro viaggio?» chiese all’amico voltandosi di scatto verso di lui.

			Sath’eth annuì. «Dobbiamo arrivare su quell’isolotto in mezzo alla baia. Non è l’isola il motivo per cui siamo qui, ma qualcosa che troveremo una volta arrivatici. Lì troveremo un oggetto particolare, in una caverna dell’isola. Un oggetto che potrebbe essere utile alla causa del nostro popolo».

			Anwerd non capì, corrugo la fronte pensieroso, sapeva che erano alla ricerca di qualcosa, ma non gli era stato detto di cosa.

			Solo che era molto importante per il loro popolo, per la loro sopravvivenza.

			«D’accordo, capo, se è lì che dobbiamo andare, andiamo, siamo arrivati qui, finiamo questa cosa. Quindi ora troviamo una barca e attraversiamo questo tratto di mare che ci separa dall’isola» disse in modo affermativo, guardando le onde che si scavalcavano nella baia.

			Sath’eth era riconoscente all’amico, con lo sguardo in basso verso il pavimento roccioso. «Grazie per essere venuto con me in questa missione, so di non averti dato molti dettagli in merito prima della partenza. È stata improvvisa, con poche informazioni, ma ti sei fidato a seguirmi, nonostante sapessi che sarebbe stato un viaggio lungo e faticoso, se non anche pericoloso. Sono sicuro che lì troveremo qualcosa che ci aiuterà a far tornare forte il nostro popolo» disse con un sorriso mesto e di speranza allo stesso tempo, con lo sguardo fisso all’isola e alle basse vette montagnose che appena si intravedevano attraverso la foschia della baia che nel frattempo si era alzata.

			Fece un gesto ad Anwerd di prepararsi. «Andiamo a trovare questa barca per raggiungere l’isola, approfittiamo della foschia, ci terrà celati e l’assenza di forte vento ci favorirà, con questo mare abbastanza calmo e queste condizioni non avremo difficoltà ad attraversare la baia».

			Si alzarono dalle loro sedute di pietra, in silenzio, si rimisero i mantelli, si risistemarono i vestiti, le borse e le armi, assicurandole bene alle cinte.

			Un abbigliamento abbastanza pesante e complesso.

			Misero il cappuccio per darsi un’ulteriore protezione e uscirono adagio dal loro nascondiglio ombroso, cauti, osservandosi in giro a destra e a sinistra, verso l’alto se qualcuno osservasse dalla cima del dirupo.

			Una volta accertatisi che nessuno fosse nei paraggi iniziarono ad ispezionare bene i dintorni, le spiaggette, le insenature, dentro ad altre piccole grotte come quella lasciata in precedenza, alla ricerca del loro mezzo di trasporto.

			Cercarono spaziando per un centinaio di metri, lungo la spiaggia, quando ad un certo punto fu Anwerd a trovarla, vicino a una grande roccia, ben nascosta dietro a quella grossa pietra c’era una piccola barchetta a remi. «Eccola!» esclamò soddisfatto. «E sembra in buone condizioni, ci sono anche i remi».

			Sath’eth si avvicinò all’amico per vedere anche lui.

			«Ottimo, fa al caso nostro, mi sembra tutto ok, non mi pare abbia assi rotte» disse mentre la esaminava scrupolosamente.

			Era lì dietro al masso, in parte coperta da un telo per proteggerla dalla pioggia, sicuramente di un pescatore, dato che all’interno c’erano un paio di canne da pesca.

			Tolsero il telo e le girano intorno per guardarla meglio, era in effetti in buone condizioni, i remi e la struttura era sani e funzionanti.

			Si guardarono soddisfatti e annuirono, la sollevarono con facilità di qualche decina di centimetri da terra, prendendola ognuno da un lato.

			Qualche passo alla volta, la portarono fino al bagnasciuga e la spinsero in acqua.

			Galleggiava, nessuna falla nello scafo, aspettarono qualche minuto per vedere come si comportava ma sembrava fosse tutto a posto, la barca era in salute, diciamo così, potevano usarla per la traversata.

			«Ottimo, fin qui tutto è andato per il meglio, nessun intoppo finora, nessuno ci ha scoperti e abbiamo la barca» disse Sath’eth guardando la piccola imbarcazione.

			Diedero un’ultima occhiata ai dintorni, dall’alto della scogliera nessuno in vista, nessuno nelle vicinanze, spinsero la barca in acqua, vi saltarono dentro, afferrarono i remi e cominciarono a spingersi al largo.

			Furono presto in mezzo alla foschia, ben protetti da occhi indiscreti, almeno ora avevano un po’ di protezione per un breve tratto di viaggio, nel caso avessero incontrato un’altra barca, difficilmente avrebbe fatto caso a loro.

			Con una ritrovata tranquillità, continuarono a remare verso l’isola, di cui a tratti potevano intravedere la sagoma tra la foschia.

			«Ora che siamo al sicuro per un po’, riparati da questa nebbia, mi puoi dare qualche informazione in più, Sath’eth? Lo scopo di questa missione in queste terre». Anwerd glielo chiese mentre dava un colpo di remo a destra e uno a sinistra.

			«Non ho fatto domande quando mi hai chiesto di seguirti, sei venuto da me alla locanda di Agrova, ero lì beato, tranquillo, un giorno come un altro, coinvolto nelle solite chiacchiere con gli avventori. Mi prendesti in disparte e mi dicesti solo che avevi bisogno di me per una missione pericolosa e importante. Non ti chiesi niente, ti seguii e basta, ma ora vorrei che mi spiegassi il vero motivo per cui ci siamo spinti fino a qui.» Lo guardò con una mezza occhiata, l’amico ascoltava la richiesta a testa bassa, mentre anche lui remava adagio, una remata a destra e una a sinistra.

			«È di importanza cruciale per noi avere successo e sinceramente non potevo chiederlo a nessun altro, se non a te, di accompagnarmi e seguirmi in questa missione. So molto bene che è rischioso essere qui, per questo siamo così attenti nei nostri movimenti e cerchiamo di restare il più possibile nascosti. Siamo stati banditi da queste terre, confinati a Fayland, nostra terra natia a nord oltre le montagne, non ci è permesso da molto tempo entrare ad Alors. Ma vedi, mi è giunta voce che su quell’isola vi sia un qualche talismano dai grandi poteri e ne possa dare a chi lo possiede e così ho pensato che se ne fossi entrato in possesso avrei potuto usarlo per acquisire una grande forza, avrei potuto usare quell’oggetto a vantaggio del nostro popolo. Potremmo avere la nostra vendetta sugli eserciti di queste terre, vendicare la sconfitta subita anni fa». Guardò l’amico con occhi speranzosi. «Se le informazioni che ho sono corrette e riusciamo in quest’impresa e torniamo a casa con questo talismano, forse potremo ridare potere al nostro popolo e ai nostri guerrieri, vendicare l’umiliante sconfitta subita in passato per mano dei soldati di Alors». Sath’eth guardava avanti, sembrava non gli importasse null’altro se non trovare questo oggetto misterioso e avere la sua vendetta.

			Anwerd cominciava a capire, ma gli restava qualche dubbio, come aveva avuto quelle informazioni e da chi? Erano affidabili o il suo amico si era solo aggrappato ad una vana speranza? Decise di lasciarlo tranquillo per ora, una volta arrivati all’isola gli avrebbe chiesto maggiori dettagli.

			Così entrambi, in silenzio, remando adagio, continuarono la traversata, vedendo la sagoma dell’isola sempre più vicina.

			***

			In un recente passato, quindici anni prima del nostro presente, ci fu una cruenta battaglia tra gli eserciti di due potenti regni, tra l’armata di Alors e quella di Fayland.

			Questo accadde per volontà del re barbaro di Fayland che spinto da sete di conquista decise di voler invadere quei territori oltre le montagne.

			Il regno di Fayland era ed è tuttora popolato dai barbari, un popolo con aspetto e abitudini simili a quelli della razza umana, forse con stesse discendenze in un lontano passato.

			Ma ad oggi con due stili di vita diversi, i barbari più legati alle superstizioni della madre terra, un popolo guerriero, che viveva di razzie nelle terre confinanti a nord e ad est del loro regno.

			Si occupavano poco di agricoltura o allevamento, il giusto per quanto bastasse a loro, non abili commercianti, quanto servisse al rifornimento dei loro centri cittadini, un popolo fiero poco avvezzo alle relazioni con i territori confinanti.

			Vivevano nelle due principali città di Agrova, capitale del regno e a Minartias un importante centro cittadino ad est sulle colline di Fayland, c’era poi qualche altro piccolo borgo sparso qui e lì, la vita dei barbari scorreva principalmente nelle due grosse città.

			Ad Agrova si trovava, appena fuori città, il grande castello del re, un castello di pietra con torri e mura, collegato con una strada lastricata di pietra che collegava città e fortezza.

			Ad ovest c’era il grande mare, si trovavano lì un paio di strutture simili a porti costruiti sulle coste, non erano proprio pescatori esperti, pescavano quel poco pesce che gli serviva, non si spingevano troppo al largo nelle acque profonde.

			A sud, invece, il confine del regno era delimitato dalle montagne d’argento, grandi ed elevate catene montuose, che separavano i regni di Fayland e Alors, un ostacolo naturale difficile da oltrepassare se non per alcuni passi di montagna, per questo motivo i re barbari del passato avevano sempre rinunciato ad entrare ad Alors a tentare razzie in quelle terre.

			C’erano solo due passi tra quelle montagne, larghi forse meno di una decina di metri ed in alcuni punti si snodavano tra massi e ristringimenti montuosi, per poche persone in viaggio un percorso agile ma per un esercito con cavalli sarebbe stato un tratto da percorrere con difficoltà, senza considerare il tempo che sarebbe servito per tale attraversamento.

			Per questo in passato fu sempre scartata l’ipotesi di un’invasione di Alors, i barbari preferirono spingersi verso altre mete più facili da raggiungere dove i confini erano solo distese piane e qualche fiume.

			Ad Alors, inoltre, si diceva, e questo è vero, vi fosse un’armata la cui fama correva in lungo ed in largo, un esercito che difendeva quei territori da invasori e chiunque minacciasse la loro quiete.

			L’armata di Alors era composta da guerrieri forti e valorosi che si presentavano ogni qual volta un nemico minacciasse quelle terre pronti a difenderle.

			Si narra che non abbiano mai conosciuto sconfitta nella loro storia, un esercito che ha mantenuto la pace nei quattro angoli di Alors fin dove la memoria ha ricordi.

			Tutto questo finché a Fayland non fu incoronato un nuovo re, un guerriero crudele e spietato, avido di conquiste, Sath’eth il suo nome, uno dei più forti generali dell’esercito barbaro.

			La legge di Fayland diceva che se il vecchio re non avesse avuto eredi, il nuovo re sarebbe stato scelto attraverso un torneo.

			Il vecchio re era ormai anziano e malato, senza figli e discendenti diretti, e per questo fu indetto il torneo, era successo poche volte nella loro storia che il reggente fosse scelto in quel modo, ma almeno così si evitavano lotte di potere o colpi di stato.

			Sath’eth era uno dei generali più esperti dell’esercito, devoto al vecchio al re, gli era molto legato, fu il re a convincerlo a partecipare al torneo e gli augurò di vincere, avrebbe voluto che fosse lui a continuare la sua opera di comando.

			Sath’eth decise allora di farlo, promise al re che avrebbe tentato e avrebbe onorato la sua fiducia.

			Non c’erano in quell’occasione guerrieri particolarmente forti, l’adesione era volontaria, quando si seppe che lui avrebbe concorso, molti rinunciarono, chi per timore, chi perché forse vedeva in lui la giusta guida al popolo barbaro.

			Sath’eth sconfisse con facilità i pochi che parteciparono e fu designato legittimo erede al trono.

			Il vecchio re morì pochi mesi dopo e così il nuovo re si insediò nella fortezza e costituì il suo nuovo consiglio, formato dai suoi più validi e fidati collaboratori scelti tra i componenti dell’esercito.

			Sath’eth ora nuovo re decise che era giunto il momento per loro di muovere guerra ad Alors, alcuni tentarono di scoraggiarlo, che si era sempre rinunciato a muoversi in quei territori, ma lui voleva tentare: non sentì ragioni, decise che si sarebbero preparati per la guerra contro il popolo oltre le montagne.

			Avrebbero così saputo realmente se erano forti ed invincibili come si narrava, se l’armata di Alors meritava la fama di cui godeva.

			A quell’epoca Sath’eth era un guerriero forte e valoroso, nel pieno della sua forza, fiero di essere il re di quelle terre e voleva portargli maggiore prosperità e la conquista delle verdi terre oltre le montagne era la giusta azione da seguire.

			A suo favore aveva generali esperti, numerosi veterani di guerra con molte battaglie sulle spalle, esperti soldati fedeli a Fayland e giovani reclute pronte a mettersi in mostra, impazienti di nuove conquiste e battaglie e uno scontro con l’esercito di Alors per tanti era un’occasione unica per dare lustro alle proprie capacità, a maggior ragione se fossero tornati vittoriosi.

			Sath’eth fece radunare il consiglio nella fortezza, i membri più stretti e fedeli, voleva evitare fuga di notizie, i particolari dovevano restare segreti per il momento, decisero che avrebbero fatto accampare l’esercito fuori dalla periferia di Agrova, sarebbe rimasto lì finché non fossero arrivati tutti, finché i preparativi non fossero ultimati.

			Adottarono una strategia per l’attraversamento dei passi, dividere l’esercito in due, ognuna delle due colonne avrebbe preso un passo per poi ricongiungersi al di là delle montagne, stavano pianificando la tattica usando una mappa, srotolata su un grande tavolo.

			Sath’eth ascoltava le opinioni dei suoi consiglieri, finalmente per la prima volta Fayland avrebbe tentato la conquista di Alors, non erano mai stati nemici, semplici regni confinanti con non più che qualche scambio di notizie tra i due territori e pochi viandanti o commercianti che avessero attraversato quei passi.

			Ognuno dei due viveva nelle proprie terre seguendo le proprie abitudini ed usanze, almeno così secondo la memoria della loro storia.

			Fuori dalla capitale l’esercito si stava preparando, era quasi tutto pronto, dopo un paio di giorni di riunioni del consiglio, i preparativi erano ultimati.

			Una mattina Sath’eth, col suo gruppo del consiglio, uscì dalla fortezza in direzione dell’accampamento in sella ai cavalli.

			Arrivati lì diede ordine ad Anwerd, il suo più fidato consigliere ed amico, che fino a quel momento si era occupato dei preparativi del campo militare, di far preparare tutti per la marcia, al tramonto sarebbero partiti.

			Al tramonto, come programmato, l’esercito di Sath’eth partì dal campo, barbari in marcia a piedi e cavallo, viaggiarono di notte col fresco del buio, impiegarono poche ore di cammino per arrivare alle montagne.

			Da lì Sath’eth prese il comando di una metà degli uomini mentre il suo fidato Anwerd dell’altra, entrambi portarono con sé dei fidati generali per il controllo del percorso dei loro soldati.

			Fiduciosi, si inoltrarono verso i rispettivi sentieri di montagna, all’indomani si sarebbero ritrovati dall’altra parte.

			La notte passò serena, un vento dolce che portava sollievo e freschezza a quei soldati in marcia, che impiegarono meno tempo di quanto pensassero per quella traversata tra le vette rocciose, meno difficoltosa di quanto avevano creduto.

			Si ritrovarono nel punto concordo ai piedi delle montagne in terra di Alors, i soldati e i cavalli erano abbastanza stremati e la notte copriva ancora i loro movimenti, mancava qualche ora all’alba.

			Prepararono subito un campo di fortuna, senza ovviamente accendere fuochi per non farsi vedere, per riposarsi e mangiare qualcosa, misero sentinelle di guardia, ora dovevano stare all’erta, erano un esercito in terra straniera e la loro presenza poteva essere considerata una minaccia, che poi era la verità.

			Fu suggerito a Sath’eth di fare subito una riunione del consiglio di guerra e pianificare una strategia, far riposare l’esercito col favore del buio, studiare bene la geografia di quei luoghi dalle mappe in loro possesso.

			Ma Sath’eth, che già era euforico per essere arrivato fin lì, non li ascoltò, poco distante dal punto del loro campo, in lontananza scorse le luci di un piccolo villaggio.

			Era il villaggio di Elohim, un borgo di forse duecento anime in un punto a nord di Alors, proprio a ridosso delle montagne.

			Decise che voleva subito iniziare la sua opera di conquista e quel paesino faceva al caso suo, nel buio della notte nessuno avrebbe dato l’allarme e li avrebbero colti di sorpresa, pensava, poteva dare un segno della potenza dei barbari.

			Di nuovo zittì chi volle cercare di farlo ragionare, molti dei suoi erano stanchi ed affaticati e sarebbe stato più saggio aspettare la mattina con l’esercito nel pieno della forma, niente, non sentì ragioni.

			Lasciò Anwerd al campo di comando e con alcuni generali esperti ed un piccolo gruppo di cavalieri si diresse verso le case, si avvicinarono torce in mano, diedero fuoco alle case senza fare prigionieri, le persone appena si accorsero dell’attacco cercarono di fuggire, ma i cavalieri nemici erano tutt’intorno e non davano scampo.

			Qualcuno aveva dei cavalli e riuscì ad allontanarsi ma le frecce degli arcieri barbari li raggiunsero.

			Fu una strage, il borgo fu completamente bruciato e nessuno sopravvisse a quell’atto di guerra, i barbari rubarono anche le cose di valore che scovarono nelle case, a dir la verità trovarono anche alcuni oggetti di vari materiali con strane incisioni, senza capire di cosa si trattasse, ma in quel momento gli interessava solo fare razzia e accaparrarsi più cose possibili.

			Tornarono al campo dopo poco tempo, neanche una mezzora gli servì per quell’azione e festeggiarono dimenticandosi che erano in terra nemica ora, che quel loro atto sarebbe stato considerato una minaccia ai territori di Alors.

			Ma non sapevano che le fiamme delle case erano state viste da alcuni villaggi vicini, quello strano bagliore da Elohim ne insospettì gli abitanti che diedero l’allarme.

			Purtroppo, Sath’eth non considerò tutto questo, troppo preso dai festeggiamenti e per quei primi attimi di vittoria, sicuro che ora nessuno li avrebbe più fermati.

			Arrivò l’alba e con essa la mattina del giorno seguente: nel campo alcuni si erano addormentati, altri facevano colazione, chi ancora parlava dell’accaduto della notte, mentre altri si trovavano nelle loro tende a recuperare le forze.

			Presto si sarebbero rimessi in marcia, infatti Sath’eth diede ordine di far preparare tutti per la marcia, prima di metà mattina sarebbero partiti verso sud, seguendo la strada di campagna.

			Anwerd ed altri generali passarono in rassegna il campo avvisando tutti; i soldati si stavano preparando per la marcia, alcune cose del campo base furono lasciate lì, avrebbero viaggiato leggeri e poi ne avrebbero razziate altre, pensarono.

			In poco più di un’ora l’esercito fu pronto per ripartire, diviso in due colonne e al segnale del re si mosse.

			Ma dopo neanche dieci minuti, videro in lontananza avvicinarsi un gruppo di cavalieri con dietro a loro un’imponente armata, in armature bianche.

			L’esercito di Alors, era giunto finalmente penso tra sé e sé Sath’eth, ansioso di scoprirne l’effettiva potenza, aveva un sorriso di soddisfazione sul viso.

			Si rese conto che probabilmente l’attacco della notte prima li aveva avvertiti della loro presenza, se avesse aspettato e fosse stato più cauto forse avrebbe potuto inoltrarsi più a sud prima di farsi scoprire, studiando meglio una strategia, ma poco male, prima o poi avrebbe dovuto affrontarli.

			Sath’eth fece un segno col braccio e lo schieramento del suo esercito si modificò all’istante, cavalieri davanti, dietro soldati armati di spade e lance e dietro gli arcieri, anche lo schieramento avversario si era fermato, stava a neanche un centinaio di metri da loro: erano uno di fronte all’altro a studiarsi.

			I barbari nelle loro vestigia di cuoio ricoperte di pelliccia di cinghiale e i loro cavalli bardati da pezzi di cuoio, dall’altra parte soldati in armature metalliche bianche lucenti.

			Dallo schieramento di Alors si staccò un piccolo gruppo di cavalieri che si avviò verso i barbari, stessa cosa fece Sath’eth, portò con sé Anwerd e altri tre suoi fedeli consiglieri, si trovarono a metà strada tra i due eserciti.

			I due drappelli erano a pochi metri uno di fronte all’altro.

			«Salve, mi chiamo Jaret Hax, generale di questo esercito. Stanotte avete attaccato e dato alle fiamme un nostro villaggio» disse uno del drappello di Alors e poi continuò «se non sbaglio venite dalle terre di Fayland, siete del popolo dei barbari».

			Sath’eth, che per la prima volta aveva a che fare con qualcuno di Alors, gli rispose «Voi dovete essere l’invincibile armata di Alors, ho sentito parlare di voi» disse con un mezzo sorriso «sì, siamo i barbari e io sono il loro re, Sath’eth è il mio nome e ci piacciono le vostre verdi terre e vorremmo visitarle ancora per un po’».

			«Conosco il vostro popolo, le voci arrivano anche qui da oltre le montagne, conosciamo le vostre usanze, ma qui non c’è posto per voi» disse subito Jaret Hax, che guardò un cavaliere vicino a lui, era una donna, vestita di una lunga veste blu con un lungo bastone in mano, si scambiarono un’occhiata.

			Poi Jaret si rivolse di nuovo al re barbaro «Vi concediamo la resa incondizionata, non vi sarà fatto nulla, non agiremo in nessun modo contro di voi, nonostante le orrende azioni di stanotte, ma dovete arretrare immediatamente, lasciare ciò che avete rubato da quel villaggio e tornarvene subito oltre le montagne senza più far ritorno». Jaret era molto serio e perentorio nel dire quelle parole.



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Semibold.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/image/snowLQ.jpg
%

Lol
,,’é‘,;’ﬁr:%?a"\'q






OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/1.png
MARE DI
FAYLAND

o3 onm

BAIA DI
ALORS

Rovine o1
v L “cioum
=
- luntaccio
A oveanis
60s€001 PIANUREID]






